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L’acqua è una risorsa fondamenta-
le per la vita sulla Terra, ma la sua
gestione è molto più complessa di
quanto sembri. Per affrontare il te-
ma correttamente, è necessario di-
stinguere due concetti chiave:
l’esauribilità e la disponibilità
dell’acqua, spesso confusi ma pro-
fondamente diversi tra loro.
L’esauribilità si riferisce alla quan-
tità totale di acqua presente sul
pianeta, che è una risorsa limitata.
L’acqua si muove continuamente
attraverso il ciclo idrologico, un
processo naturale che comprende
evaporazione, condensazione e
precipitazione. Tuttavia, la mag-
gior parte dell’acqua terrestre è sa-
lata e quindi inutilizzabile per il
consumo umano o agricolo. Inol-
tre, una parte significativa dell’ac-
qua dolce è bloccata nei ghiacciai
e in luoghi remoti, rendendola
inaccessibile per gran parte della
popolazione mondiale.
La disponibilità, invece, riguarda
la quantità di acqua effettivamen-
te accessibile e utilizzabile dalle
persone e dalle comunità. Essa di-
pende da numerosi fattori, tra cui
la posizione geografica, il clima, la
tecnologia e la qualità delle infra-
strutture presenti in un territorio.
In alcune regioni del mondo l’ac-
qua è abbondante e facilmente
raggiungibile, mentre in altre è
una risorsa scarsa e difficile da ot-
tenere. Anche l’inquinamento gio-
ca un ruolo determinante, renden-

do spesso l’acqua non adatta al
consumo umano e aggravando le
disuguaglianze tra i paesi del mon-
do.
Comprendere questa differenza è
essenziale per gestire la risorsa in
modo sostenibile, così come lo è
proteggere ecosistemi come il Sa-
hara e l’Amazzonia, che influenza-
no direttamente il ciclo idrologico
globale e quindi la disponibilità
d’acqua su scala planetaria.
La teoria dei beni comuni affronta
esattamente questi temi. Nel 1968
Garrett Hardin descrisse la cosid-
detta “tragedia dei beni comuni”:
quando una risorsa è accessibile a
tutti, ogni individuo tende a sfrut-

tarla al massimo per il proprio van-
taggio, senza considerare le con-
seguenze negative per gli altri,
portando inevitabilmente al so-
vrautilizzo e alla degradazione del-
la risorsa.
Successivamente, Elinor Ostrom
dimostrò che i beni comuni posso-
no essere gestiti efficacemente at-
traverso la cooperazione e regole
condivise tra gli utenti. Acqua, de-
serti e foreste sono risorse comuni
del pianeta: solo attraverso la re-
sponsabilità collettiva e scelte au-
tenticamente sostenibili sarà pos-
sibile garantirne la sopravvivenza
per le generazioni future.
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Ecco tutti i nomi
dei protagonisti

Il deserto del Sahara e la foresta
amazzonica rappresentano due
ambienti apparentemente molto di-
versi, ma in realtà uniti da un lega-
me ecologico di grande importan-
za. Il Sahara è il più grande deserto
caldo del mondo e si estende nel
Nord Africa. L’Amazzonia è invece
la più grande foresta pluviale del
pianeta, situata in Sud America. En-
trambi svolgono un ruolo fonda-
mentale per l’equilibrio ecologico
della Terra e per la sopravvivenza
di migliaia di specie animali e vege-
tali. Il collegamento tra i due am-
bienti avviene principalmente attra-

verso l’atmosfera e il ciclo dell’ac-
qua. Le tempeste di sabbia del Sa-
hara sollevano ingenti quantità di
polvere che i venti trasportano fino
all’altra parte del mondo. Una par-
te di queste particelle si deposita
sull’Amazzonia, arricchendo il suo-
lo di sostanze nutritive essenziali
per la vegetazione. Il deserto, quin-
di, contribuisce indirettamente alla
fertilità della foresta, dimostrando
come la natura sappia creare con-
nessioni straordinarie tra luoghi
lontanissimi. Anche la foresta
amazzonica svolge un ruolo crucia-
le: produce grandi quantità di ossi-

geno e assorbe anidride carboni-
ca, influenzando il clima dell’intero
pianeta, Sahara incluso. Per questo
motivo viene spesso definita il “pol-
mone verde” della Terra. La nostra
coscienza ecologica dovrebbe arri-
vare al punto di considerare anche
il deserto una risorsa. Sahara e
Amazzonia sono ecosistemi fragili
e unici che richiedono rispetto e
protezione. Ogni azione umana
può avere ripercussioni su questi
ambienti, indipendentemente dal-
la distanza geografica. È quindi ne-
cessario adottare comportamenti
responsabili e sostenibili.

Acqua come bene comune
Un equilibrio necessario
Tra diritto universale e gestione sostenibile delle risorse idriche
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Come in una clessidra

L’acqua non è l’unica emergenza: anche Sahara e Amazzonia sono a rischio

Il mondo si concentra sulla crisi idrica ignorando altri ecosistemi

Amazzonia e deserto africano, così distanti ma così... collegati


